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				Un lavoro nella moda

				Quando ho iniziato con questa professione i guadagni erano esigui, quindi per circa due anni ho dovuto abbinare al mio attuale lavoro un’altra occupazione che potesse darmi una base di guadagno fissa. Negli anni in cui ho iniziato io, questa non era una professione così conosciuta e diffusa come lo è oggi, le persone a cui raccontavo il mio lavoro pensavano che lo facessi come hobby e credo che nemmeno la mia famiglia e gli amici pensassero che ce l’avrei fatta a farla diventare un’occupazione stabile e profittevole. Sono stata in preda allo sconforto tante volte e per tanto tempo, ma non ho mai mollato. Per integrare le entrate esigue, vi dicevo, ci tenevo a fare qualcosa di attinente per imparare cose nuove e utili al mio lavoro: vivendo a Milano quale posto migliore, a questo proposito, se non un’azienda di moda?! 

				Ho lavorato per due note case di moda italiane, durante le loro campagne vendite in showroom, quei periodi in cui dopo le sfilate i buyer acquistano le collezioni. Con l’esigenza immediata di guadagnare mi sono adattata al ruolo di vestiarista, il primo lavoro disponibile, cioè colei che veste le modelle per mostrare gli outfit ai buyer durante la visita in showroom. Ovviamente questa era solo una parte del lavoro, perché quello è un ruolo jolly che prevede anche il supporto nell’allestimento dello showroom, nell’esposizione della 

			

		

		
			
				8 - smart beauty stile

			

		

	
		
			
				collezione e degli accessori, gli scatti fotografici degli outfit per i look book, e molti altri compiti necessari a portare a termine quei venti o trenta giorni di campagna vendite. La “macchina” dietro alla vendita di una collezione di moda è davvero complessa e far parte dell’ingranaggio, ora lo posso dire, è stato snervante ma allo stesso tempo illuminante. Sono stati due anni folli, perché alternavo il lavoro in showroom al mio lavoro di consulenza di immagine e mi sono ritrovata a fare anche quaranta giorni di lavoro consecutivi, perché ero costretta a ricevere i miei clienti, che non volevo assolutamente perdere, nelle poche pause dallo showroom.

				In uno showroom di un brand di moda, durante una campagna vendite, che prevede al contempo anche la sfilata della presentazione delle collezioni per la stagione successiva, si alternano momenti di acuta disperazione a momenti di puro divertimento, inframmezzati da attimi di delirio collettivo. Quel periodo è stato come vivere in una realtà parallela, una specie di sogno che durava dalle nove di mattina a non si sa quando perché la vita in showroom non ha orari né confini. Ricordo una volta, il giorno prima della sfilata, di essere entrata in showroom alle nove del mattino e di essere uscita alle cinque di mattina del giorno dopo, senza mai smettere di correre da un capo all’altro del palazzo! Quello fu un caso eccezionale però, perché la (celeberrima) stylist incaricata di creare i look per la sfilata, che guadagnava in un giorno quello che una persona normale 
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				percepisce in un anno di lavoro, decise di provare ciascun look da lei ideato su qualcosa come ottanta modelle, per poi scegliere quelle definitive per lo show. In un momento di disperazione, nel cuore della notte, passando davanti a un tavolo imbandito di sushi e calici di champagne che potevamo solo guardare ma non toccare, sono andata personalmente a contare le modelle nella hall dove bivaccavano da un numero infinito di ore per capire quando, quella specie di tortura cinese, avrebbe avuto fine. Persino lo stilista, alle quattro del mattino, ha gettato la spugna, ha posato lo champagne e con gli occhi iniettati di sangue ha detto “io me ne vado”. Avrei voluto abbracciarlo perché pensavo che andandosene lui ce ne saremmo andati tutti, ma invece no. 

				I momenti di disperazione sono abbastanza frequenti quando “lavori nella moda”. Un giorno ad esempio ho ipotizzato anche una fuga perché durante il tragitto a piedi verso la lavanderia di fiducia in cui portavo i capi della collezione a far lavare, mi cadde per terra, senza che me ne accorgessi ovviamente, una camicia in seta del valore di un affitto mensile di un trilocale (a Milano). Arrivata in lavanderia, quando realizzo che la camicia è scomparsa, penso di non tornare mai più in showroom, di cambiare città e identità piuttosto che affrontare quello che avrebbe scaturito il racconto del misfatto.

				Ma quella volta il signore ebbe pietà di me e fece in modo che io la ritrovassi: la vidi da lontano, come fosse un miraggio nel deserto, scintillava, bianca e setosa, adagiata in mezzo alla strada, percorsa da macchine. Ho corso più veloce di Usain Bolt, ne sono certa, e quando l’ho tirata su per una manica evitando che venisse squarciata dalle ruote di un’auto, ho quasi avuto uno svenimento. 

				La settimana prima della sfilata, comunque, era inebriante lavorare in showroom perché tutto il team dell’ufficio stile, le sarte e le ricamatrici si trasferivano lì per il confezionamento degli abiti della sfilata e vederli 
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				al lavoro è stata davvero un’esperienza unica. Con il sottofondo del ticchettio incalzante delle macchine da cucire, quanta arte, minuzia e tempo scorre in quegli abiti, quanti pensieri e gesti spesi alla ricerca della perfezione e della bellezza!

				La verità poi è che quando fai quel lavoro, l’unico pensiero fisso che hai è il buffet. Arriva quel momento del giorno in cui il tuo sedere prova l’ebrezza della sedia per mezzora e puoi dimenticare chi sei e cosa stai facendo, nel conforto del cibo. Pure le modelle si abbuffano, ve lo garantisco, perché quelle povere creature si cambiano centinaia (e non è un numero a caso) di volte al giorno, si sfiniscono a furia di infilare, chiudere, abbottonare, sfilare, tirare, camminare ed essere bellissime e leggiadre nel mostrarsi ai clienti, perché la vendita degli outfit dipende anche da come loro li indossano. Hanno il corpo pieno di graffi e lividi durante la campagna, perché c’è sempre un osso che sbuca mentre tu cerchi di chiudere la zip di un abito della taglia di Barbie. Ma a quel tavolo, nella cucina dello showroom eravamo tutte uguali: venditrici, vestiariste e modelle, donne disperate e affamate di cibo, sonno e libertà. 

				Vi ho raccontato questa esperienza per ricondurmi al tema di questo libro, e cioè lo stile. La vendita di abiti ti costringe a ragionare su come presentarli al meglio e avere già in mente il loro target di riferimento e occasioni d’uso. Ho passato serate interminabili con il team del merchandising ad assistere in silenzio alla selezione dei capi da inserire in esposizione per la campagna vendite, e ho imparato che niente più di un abito può dare precise percezioni e sensazioni da cui scaturiscono associazioni immediate quando una persona lo indossa. Volano aggettivi ed espressioni che ti ghiacciano o che ti fanno tanto ridere: uno spaccato socio-antropologico degno di un dottorato di ricerca. Quello che ho imparato dello stile lavorando in questo contesto è che “avere stile” o emulare quello di qualcun altro, 
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				ahimè, non si può imparare. Quando una persona riesce a crearsi uno stile personale unico non può essere riprodotto, perché è intriso di significati propri che sono personali, ed è costellato di dettagli che a volte non si riescono nemmeno a descrivere, ma si percepiscono: i francesi lo chiamano un je ne sais quoi.

				 

				Lo stile personale ha a che vedere con cose complesse come la propria cultura, le proprie radici e contesto sociale, la creatività, il senso estetico, il carattere, la consapevolezza di sé e del proprio ruolo nel mondo, le proprie ambizioni personali e, aggiungo, anche una piccola dose di sana strafottenza!

				I consigli di stile standardizzati che si trovano in molti libri, non sempre sono applicabili e queste soluzioni preconfezionate sono l’opposto di quello che lo stile vero è. Il famoso tubino nero (la tanto osannata petite robe noire), per fare un esempio, può essere un must-have per un certo tipo di donna, ma rendere impacciata e non a proprio agio un’altra, il fatto dunque che venga menzionato come il sacro graal del guardaroba di ogni donna è solo un clichè. 

				Lo stile a Milano

				A Milano si mangia pane e stile. Te ne accorgi quando viaggi (anche solo fino a Roma) e poi ritorni. Qui le persone sono mediamente più sobrie nel vestire, a partire dal colore: immaginate di applicare l’estrattore di colori ad una fotografia di una folla milanese e vedrete solo nero, blu, grigio e beige. Per certi versi può sembrare noioso, per altri è “riposante”. Quando vedi qualcuno indossare tre colori non neutri in uno stesso outfit inizi a fantasticare da quale esotica parte del mondo possa venire: Messico, Perù o Miami magari? Da quando l’armocromia è di moda però, incalzata anche da un diffuso bisogno 
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				di colore tipico dei periodi bui, la situazione è cambiata anche a Milano. Sono soprattutto le donne, soggiogate dal potere dei famosi “colori amici”, che con i loro outfit iper-colorati si sono trasformate in uccelli del paradiso che si stagliano contro il grigio dell’asfalto. 

				Non dimentichiamo che “Milangeles” è anche la capitale del popolo della moda, una specie particolare: elfi che vedi in giro solo di notte perché di giorno sono sepolti tra gli scampoli di stoffa. Li riconosci perché sono in total look nero oversize o super-slim, o al contrario sembra si siano gettati nell’armadio e quello che è rimasto indosso sia apparentemente spaiato (giammai, è studiatissimo). 

				Il popolo della moda non sorride quasi mai, si dà un tono tramite espressioni impenetrabili al limite dell’arrabbiato, non perché arrabbiati lo siano veramente (o forse sì?) ma perché quell’atteggiamento rifinisce bene quel tipo di outfit. Rendersi aperti e approcciabili attraverso l’uso di colori, ad esempio, non è contemplabile. 

				Milano è anche quel posto in cui, se vai ad un evento a Dicembre e sta nevicando, incontri donne a gambe nude. Giuro, ne ho incontrata una ad una presentazione di un libro. Io sono arrivata in tram, impiastricciata di nevischio e fango fino alle ginocchia, lei in abito da sera in velluto, gambe nude e sling back. Oppure a Febbraio, quando la bora di Trieste ti gela anche le ossa, ne vedi alcune mezze biotte sulle rotaie del tram che si fanno fotografare in pose improbabili, perché a Febbraio c’è la settimana della moda quindi non puoi farti vedere intabarrata come uno yeti se fai parte del popolo della moda. Quegli scatti poi li trovi su Instagram e ti ricordi che quel giorno faceva zero gradi e non sai se ammirarle per la forza di volontà o se trasferirti a vivere in un altro posto. 

				Nonostante tutto io amo Milano, in Italia non potrei proprio vivere in nessun altro posto. Vivere a Milano mi permette di poter fare questo 
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				lavoro appieno, al massimo delle sue possibilità. Lavorare in un contesto in cui la cura di sé, lo stile e la moda sono parte integrante dello stile di vita e del mood della città, la quale si riconferma nel tempo come una delle capitali della moda mondiale, è come leggere un tomo di storia della moda a cielo aperto. Ogni giorno, anche solo passeggiando per la città, si captano nuovi stimoli e tendenze e l’energia del fare che anima le persone mi elettrizza. Qui mi sento al mio posto. 

				Spero che in questa piccola collana di libri (Smart Beauty Lei, Lui e Stile) possiate trovare gli stimoli e i consigli giusti per essere voi in prima persona gli artefici del vostro modo di essere, con la consapevolezza che nessuno vi può davvero insegnare ad avere stile (di certo io non ho questa presunzione). 

				La creazione, l’evoluzione e la realizzazione di noi stessi passa anche per il nostro corpo e da come lo “rivestiamo” dando i nostri significati, le percezioni e i valori, durante la relazione con gli altri, quindi io mi limiterò a guidarvi nella lettura delle percezioni che un tipo di estetica dà rispetto a un’altra, e lascio a voi il compito di riconoscervi e sentirvi a vostro agio in quella che risuona di più con la vostra essenza.

				Buon viaggio alla ricerca del vostro autentico stile e se vi va, a fine libro, fatemi sapere come è andata!
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				Lo stile è l’impronta di ciò che si è in ciò che si fa.(René Daumal)
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				La personalizzazione dell’immagine: una pratica antica

				La personalizzazione dell’immagine è una pratica molto antica, un esempio fu Cleopatra: canonicamente parlando non era una bellezza ma aveva una grande personalità e carisma ed era un’abile seduttrice. Maniaca della cura della pelle, aveva adottato un preciso styling di capelli e stile di trucco, passati poi alla storia. Il vero boom della cura dell’immagine con l’obiettivo di personalizzarla e farla emergere, però, prende piede a partire dagli anni ’20, con il cinema.

				In questo periodo nascono anche le nuove figure professionali rivolte alla creazione dei look delle star: i make-up artist e i costumisti.

				Gli attori del cinema muto prima, e di quello in technicolor poi, avevano l’esigenza di creare dei “caratteri” sul set, ma anche di farsi riconoscere e ricordare fuori dal set. Quale veicolo migliore se non un’immagine esteriore che facesse sognare e innescasse il desiderio di emulazione? A questo proposito ci volevano dei veri professionisti.

				Ne parla anche la stylist Serena Ausoni, autrice insieme a Antonio Mancinelli del libro “L’arte dello styling: come raccontarsi attraverso i vestiti” (Vallardi editore): “Secondo altre fonti, la parola stylist iniziò ad essere usata nella Hollywood degli anni Trenta e Quaranta, nel momento di passaggio dal cinema in bianco e nero al colore, quando si cominciarono a studiare i toni di un attore o di un’attrice per valorizzarli a favore della cinepresa. È un’epoca in cui il divismo diventa un sistema e una nuova figura di assistente si insinua tra la costumista e il fotografo, per creare look destinati a caratterizzare le dive di allora, dando loro consigli su nuove acconciature, formule di abbigliamento e accessori che rendessero indimenticabile quell’attore o attrice che comunicava con il resto del mondo attraverso i suoi film e un apparato pubblicitario fatto di ritratti su cartoline, poster e fotografie concordate sui giornali di pettegolezzi”. Di questo periodo storico ne ho già parlato anche nel primo Smart Beauty (versione LEI) accennando a Max Factor (truccatore) e Edith Head (costumista) che, 
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				Il beauty look di Jean Harlow studiato da Max Factor negli anni ‘20.
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				a partire dai primi anni ’20, furono i look maker delle più popolari dive di Hollywood. 

				Come già detto non credo che qualcuno ci possa davvero insegnare ad avere stile, perché lo stile vero, quando c’è, è estremamente personale e non ha regole, ma come tutte le cose si può imparare ad aggiustare “il tiro” sul proprio. 

				“Lo stile è espressione di identità, arte di distinguere e caratterizzare la propria immagine. (…) Lo stile non ha canoni precostituiti, non si attiene a schemi o regole del vestire. Nasce al contrario da speciali, soggettive capacità di trasgressione, da scelte non prevedibili, da accostamenti inconsueti di forme, pattern e sfumature. È un attestato di libertà, dà indicazioni di tendenza o diktat di stagione” parole di Angela Missoni che ho letto nel libro “Mix and chic, inventarsi uno stile unico” (Cairo editore), scritto da una delle più grandi firme del giornalismo di moda, Fabiana Giacomotti. 

				Bellezza (intesa come bellezza canonica) e stile, dunque, possono andare a braccetto, ma anche no, e a tal proposito mi torna alla mente un passo del bellissimo libro della giornalista Elena Mora dedicato al racconto della storia di “Wallis Simpson, una sola debolezza” (Morellini Editore), in cui l’autrice fa parlare la protagonista in prima persona: “Ero brutta? Sì. Quindi, dovevo essere la più affascinante. (…) Negli anni ho affinato il mio stile fino a un’assoluta, elegante semplicità: per nulla semplice da ottenere (spesso dovevo chiedere agli stilisti di eliminare le tasche o dettagli, che, secondo me, sporcavano la linea degli abiti) ma perfetta per valorizzare i gioielli che, da sempre, mio marito mi regalava. (…) Gli stilisti più importanti mi amavano per come indossavo i loro capi…”. Wallis non era una di quelle donne che puoi definire belle, ma era intelligente e ambiziosa tanto da sapere che il suo stile, il suo personale gusto e senso estetico 
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				spiccatissimo l’avrebbero potuta far distinguere ed emergere al pari di un bel viso. 

				Dato che i presupposti dello stile sembrano essere tutto e il contrario di tutto, faccio un salto indietro, al mio libro Smart Beauty nella sua prima versione, quella in cui vi ho parlato dell’importanza di conoscere le vostre caratteristiche fisiche e come armonizzarle con le linee, le forme e i colori che più si confanno a voi: sapere come trattare il vostro corpo e il vostro viso è la base, l’abc di partenza, ma trovare la vostra cifra stilistica è una ricerca che contempla anche l’introdurre nella vostro look degli elementi personali, che possono essere di rottura, quindi non armonici ma contrastanti. Pensate a un pittore ad esempio: deve conoscere la tecnica, deve padroneggiare il disegno, il colore, le regole di composizione di un quadro, ma la sua cifra stilistica personale, quella per cui viene ricordato è solo sua ed è lui a stabilirne le regole, con la sua visione estetica unica.

				Nel libro “Le promesse della bellezza” (Mondadori editore) di Stefano Zecchi troviamo nel primo capitolo dedicato alla bellezza del corpo un altro interessante spunto sul concetto di stile e di come questo ci differenzi gli uni dagli altri a parità di bellezza, o quando essa non è canonica: “…è lo stile che rappresenta la bellezza, e se essa ci appare in forme e immagini diverse è perché stili diversi la rappresentano. La differenza è nello stile, non nella bellezza (Julia Roberts e Sharon Stone non sono belle entrambe?); è il gusto soggettivo e individuale a prediligere uno stile piuttosto che un altro. Non dimenticate che noi siamo stile, che il nostro corpo e il nostro carattere si esprimono attraverso la visibilità dello stile che ci apre al mondo, che è la prima rappresentazione di noi stessi, che viene colta dagli altri. (…) Lo stile non si cambia dal giorno alla notte: esprime non soltanto le caratteristiche costanti del carattere, ma anche quel tipo di comportamento che ci è stato insegnato da bambini, che abbiamo appreso in un determinato contesto sociale, che abbiamo cercato di imitare da una persona che ammiriamo. Anche lo stile si può educare, 
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				Conosciuta internazionalmente per la sua cifra stilistica eccentrica, ricca di accessori, iper-colorata e gioiosa!

			

		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

	
		
			
				è frutto di apprendimento, di cultura. (…) Una bella donna che ride sguaiatamente, che parla in modo volgare, che si veste senza gusto, continuerà a essere bella, ma non avrà stile. E al contrario, sai bene che esistono persone di grande stile che non sono affatto belle”.

				In Smart Beauty versione “lei” e “lui” vi ho parlato di “categorie” di stili, ognuno con delle precise caratteristiche, spesso ricorrenti, come ad esempio il “classico tradizionale” del personaggio politico, il “classico contemporaneo” e sofisticato alla Meghan Markle, il “fashionista” alla Sarah Jessica Parker o ancora il “grunge” alla Johnny Depp e il “casual sportivo” di Steve Jobs per citarne alcuni, quindi è vero che ci sono degli stilemi ricorrenti in queste categorie e che ognuno di noi, con il suo modo di vestirsi, può rientrarvi, ma è anche vero che all’interno di ciascuna categoria c’è sempre un certo spazio di manovra per personalizzare il proprio stile.

				Il mio obiettivo con questo libro non è darvi stili preconfezionati da riprodurre, ma stimolarvi a pensare che non esistono colori, forme di abiti o stili che “bisogna” indossare o non indossare, perché ciò che funziona per una persona può non andare bene per un’altra e questo dipende da un mix di fattori che non sono solo il rispondere alla propria forma del corpo o alla stagione cromatica (che abbiamo detto essere una buona base di partenza allo scopo di ricreare armonia), ma hanno a che vedere con aspetti molto più profondi, più vicini a quello che possiamo chiamare l’essenza di una persona e il suo messaggio.
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				Eleganza, stile e moda

				Avere stile significa essere eleganti? Essere eleganti significa avere stile? Dal mio punto di vista una persona con un certo stile può essere considerata anche non elegante. Facciamo un esempio: se pensiamo ai look e allo stile dell’attore Johnny Depp di sicuro non lo associamo all’eleganza, vero? Johnny Depp infatti ha uno stile grunge, che per sua natura rifiuta ogni conformismo e cliché. Però non possiamo certo dire che Johnny non abbia uno stile ben riconoscibile, può piacere o non piacere, ma di fatto è sempre coerente nei suoi look e lo ricordiamo anche per il suo preciso stile. Quindi Johnny Depp non lo definiamo elegante, ma possiamo invece dire che ha stile. 

				Da questa riflessione deriva che il concetto di eleganza nel modo di abbigliarsi rimanda principalmente al concetto di classicità e sobrietà. Secondo Treccani il significato di eleganza infatti è “Che ha insieme grazia e semplicità, rivelando cura e buon gusto senza affettazione o eccessiva ricercatezza, detto degli atti, del comportamento della persona; spesso con particolare riferimento all’acconciatura e al vestire”. Se pensiamo a una donna con indosso un abito in seta blu scuro, delle decolleté nude, e i capelli raccolti in uno chignon, probabilmente tutti noi la definiremmo elegante, giusto? Un esempio di eleganza è la duchessa di Cambridge Kate Middleton, che prima di sposare il principe William non era elegante nel suo modo di vestire e di truccarsi, invece ora, grazie anche ad un lavoro di styling della sua persona da parte di professionisti, lo è. Kate è elegante e al contempo ha anche stile perché il suo beauty look e i suoi outfit sono sempre fedeli a loro stessi e riconoscibili, potremmo riconoscerli lontano un miglio gli abitini con la gonna a trapezio, in colori pastello o brillanti, di Kate vero? Secondo Madame Geneviève Antoine Dariaux, direttrice del brand Nina Ricci per molti anni e autrice del libro “A guide to elegance: for every woman who wants to be well and properly dressed on all occasions” (1964) l’eleganza “è una sorta di armonia che somiglia alla bellezza, con la differenza che 

			

		

		
			
				24 - smart beauty stile

			

		

	
		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			
				Kate e il suo notevole upgrading di stile da quando, entrata a corte, è seguita dalla stylist Natasha Archer.

			

		

		
			
				KATE MIDDLETON
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				quest’ultima è spesso un dono di natura, mentre la prima è il risultato di un’arte”. Questa citazione ci deve far riflettere sul fatto che l’eleganza ha come prerogativa l’armonia, l’equilibrio e la bellezza, mentre lo stile può avere anche altri presupposti, come essere anticonformista e “disruptive”. Potremmo definire lo stile “il complesso dei caratteri linguistici e dei mezzi formali ed espressivi che contraddistinguono il modo di esprimersi di una persona” (dizionario La Repubblica), da qui poi il concetto è stato allargato e viene comunemente usato anche riferendosi al modo di vestire e all’estetica di una persona. Vedete come e quanto lo stile sia focalizzato sull’espressione personale di sé, e che l’eleganza spesso coincide con lo stile, ma lo stile non sempre coincide con l’eleganza. Ciò non vuol dire che una persona che ha stile ma non è espressamente elegante nei termini che ho descritto sopra, abbia qualcosa in meno rispetto a chi li possiede entrambi, è semplicemente un modo di esprimere la propria personalità con un linguaggio (quello dei vestiti e del look) diverso. 

				Come dico sempre, non esiste uno stile giusto e uno sbagliato, un (buon) gusto comune e un’oggettività in fatto di stile, ma esistono persone diverse che in base al loro modo di essere, al loro lavoro, stile di vita e obiettivi, è giusto che si esprimano come meglio credono. 

				Andrea Batilla nel suo libro «Come ti vesti, cosa si nasconde dietro gli abiti che indossi» (Mondadori), parlando di scelte estetiche, buon gusto e cattivo gusto e della loro relatività che scaturisce da differenti classi sociali, provenienza geografica, cultura di base acquisiti da ciascuno di noi attraverso l’educazione e la famiglia, afferma: «È evidente che Giorgio Armani abbia rappresentato negli anni Ottanta e Novanta il buon gusto borghese, riuscendo a fornire una cornice di rispettabilità anche a personaggi che di rispettabile avevano ben poco, ed è altrettanto evidente che Gianni Versace abbia rappresentato il suo 
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				contraltare, la mancanza di buon gusto, o per meglio dire, cosa che a mio avviso rende tutto molto più interessante, la presenza di un gusto con radici completamente diverse, geograficamente e culturalmente opposte. Personalmente credo sia molto più interessante pensare che la donna di Versace (o di Dolce & Gabbana o di Roberto Cavalli o di tutti i loro eredi) non nasca da una completa mancanza di gusto, cioè di capitale economico, culturale e sociale, bensì da radici culturali del tutto diverse da quelle di Armani o di Miuccia Prada ma non per questo meno nobili». 

				Cosa succede se a stile ed eleganza aggiungiamo la componente moda? La moda, che è un fenomeno sociale, esprime lo status di una élite, l’affermazione e rappresentazione sociale di persone che, grazie alla scelta di determinati brand, desiderano innescare l’ammirazione degli altri attraverso i “codici” dei vestiti e degli accessori. Lo conferma Carine Roitfeld, ex direttrice di Vogue Francia “L’obiettivo della moda è quello di provocare desiderio (…) di farti entrare in un club privato in cui non saresti mai entrato”. Secondo Stefano Zecchi invece, che ho già citato, “La moda è l’immagine della bellezza che si trasforma rapidamente, che si fa apprezzare per un po’ di tempo dal gusto personale o collettivo e poi sparisce…sostituita da un’altra moda (…). La moda è, certo, cultura, ma è, appunto, cultura dell’effimero”. 

				Con l’aggettivo effimero Zecchi non intende però dare un giudizio negativo della moda, ma semplicemente descrivere il fenomeno “le immagini e le forme della moda devono, infatti, mutare rapidamente, non riescono a fissarsi nel tempo per esprimere veri e autentici cambiamenti di significato: soltanto variazioni, che il sarto-stilista introduce perché la sua creatività viene obbligata dalle esigenze del mercato a offrire prodotti nuovi, anche se essenzialmente uguali”. 

				(Le promesse della bellezza, Saggi Mondadori). 
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				Linee, forme e colori sono archetipi

				Lo stile nell’abbigliamento è fatto di linee, forme, colori e tessuti, ma anche il viso può giovare delle giuste linee, volumi e colori nel taglio di capelli, nel make-up e negli occhiali. Quando scegliamo un taglio di capelli, un indumento, un accessorio o dei colori, dovremmo essere consapevoli del fatto che stiamo indossando degli archetipi. Un archetipo è il “modello” di una certa cosa, in psicologia è definito un “contenuto dell’inconscio collettivo che determina la tendenza a reagire e a percepire la realtà secondo forme tipiche costanti (…). 

				Gli archetipi contenuti nei livelli più profondi dell’inconscio non risultano mai accessibili direttamente e affiorano nel linguaggio figurato” (Treccani). Qualsiasi immagine, inclusa quella di una persona, si legge e percepisce con il filtro degli archetipi, perché linee, forme e colori hanno una loro energia e un ritmo di lettura che tutti percepiamo inconsciamente allo stesso modo. 

				Che sia un viso, un edificio, oppure una fotografia, qualsiasi immagine viene sempre filtrata prima dall’amigdala, l’area del cervello nel sistema limbico preposto alle emozioni. Il cervello riconosce questi simboli archetipici che stimolano i vari sistemi che producono le emozioni, prima ancora che la corteccia sia in grado di elaborare l’immagine razionalmente. Il linguaggio visivo dunque crea sensazioni ed esprime concetti universali. Anche le forme dei nostri volti vengono lette tramite gli archetipi: un viso rotondo e morbido trasmette una personalità dolce e calma ed è accogliente, così come un viso quadrato esprime forza, controllo e fiducia. 

				Persino i gesti delle nostre mani e braccia si possono ricondurre a delle linee: per dire tassativamente “basta!” ad esempio disegniamo 
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				una sorta di linea orizzontale secca con entrambe le mani, la quale esprime inequivocabilmente un confine oltre il quale non si può andare. La nostra estetica, letta attraverso questi simboli archetipici, agisce su due fronti: influenza noi stessi nella nostra auto-percezione e nei comportamenti, e influenza le persone che ci guardano e si relazionano con noi, di conseguenza. 
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				Linee rette verticali e orizzontali insieme: staticità.

				Linee rette verticali: esprimono forza, struttura e controllo, sono dominate da un’energia maschile.

				Linee rette orizzontali: linea dell’orizzonte, eterna e immutabile. Forniscono comfort e sicurezza.

				Linee rette diagonali: dinamismo, impulso.

				Linee curve: emozioni, linee che abbracciano e sono dominate da un’energia femminile.

				Quadrato: potenza e controllo, immobilità. Energia maschile, conservatrice.

				Cerchio: stabilità, dinamismo, inclusione. Energia femminile. 

				Triangolo con la punta in giù: pericolo, instabilità, dinamismo.

				Triangolo con la punta in su: dinamismo e stabilità.

			

		

		
			
				LINEE E FORME BASICHE: COSA ESPRIMONO

			

		

	
		
			
				Linee, forme e colori si possono quindi usare “con intenzione” per trasmettere dei significati e dei messaggi che sono quelli schematizzati nella box. Applicate all’abbigliamento, come già accennato nel precedente Smart Beauty, le linee orizzontali si associano alla figura geometrica del cerchio ed esaltano la morbidezza e la femminilità di una persona. A livello comunicativo le linee orizzontali esprimono serenità, accoglienza e apertura. Stilisticamente parlando possiamo affermare che le linee orizzontali, le curve e le forme tonde riconducono a uno stile romantico e naturale, soprattutto se in colori chiari e tono su tono. 

				Tenete però in considerazione che visivamente le linee orizzontali, quando tagliano a metà il corpo nel suo centro, tendono ad abbassare e allargare la figura, quindi tecnicamente funzionano meglio su fisici longilinei e alti che necessitano di essere “spezzati”. Esempi di linee orizzontali nell’abbigliamento sono un capospalla dalle spalle dritte e ampie; top e pantalone con forte contrasto di colore (l’occhio cade lì dove il colore cambia); maglie a righe orizzontali; jeans infilato negli stivali a contrasto; giacca il cui orlo batte sul fianco o a metà coscia, magari proprio dove quella parte del corpo è più ampia, e la si vorrebbe camuffare. Siate quindi consapevoli che tutto ciò che indossate di orizzontale e di rotondeggiante andrà a rafforzare la rotondità e la pienezza del corpo e che una silhouette già morbida e dominata da linee tonde si armonizza meglio con linee verticali e diagonali e forme più spigolose, ma a voi la scelta se camuffare questo effetto oppure se assecondarlo perché in questo tipo di linee e forme vi sentite più a vostro agio, comunicando il vostro messaggio.

				Anche negli accessori e nell’hairstyle si può sfruttare il potere delle linee e forme tondeggianti: occhiali ovali o tondi, gioielli a goccia o a cerchio, scarpe dalla punta stondata e borse “hobo”, capelli animati da morbide onde e tagli dalla forma tonda. Queste forme, come abbiamo già detto, tendono ad ammorbidire viso e corpo, quindi possono essere sfruttate a questo proposito da chi ha il desiderio di 

			

		

		
			
				I PRESUPPOSTI DELLO STILE - 31

			

		

	
		
			
				raggiungere questo obiettivo, facendosi percepire più accogliente e “morbido” anche nell’atteggiamento. 

				Le linee verticali, invece, si associano alla forma geometrica del quadrato ed esaltano la parte più mascolina e dominante. A livello comunicativo esprimono potenza, rigore ed energia. Sono linee più statiche ed in equilibrio rispetto al cerchio e alle linee tonde, che sono più dinamiche. Applicate alla silhouette hanno il potere di snellire e slanciare: è fondamentale saper ricreare linee verticali nei vostri outfit con lo scopo di rendere la figura più snella, se questo è il vostro obiettivo. Esempi di linee verticali nell’abbigliamento sono un abito monocolore o un abito color block con sagoma a contrasto; una stampa a righe verticali o cuciture verticali a contrasto molto visibili; un cardigan colorato lasciato aperto a contrasto su un outfit monocromatico scuro o chiaro; un pantalone a palazzo con la piega centrale. Negli accessori questo tipo di linee si ritrovano in quadranti di orologi squadrati, anelli rettangolari, borse strutturate e rigide, scarpe dalla punta squadrata. Anche nel proprio beauty look possono essere inserite questo tipo di linee: nell’hairstyle ad esempio, in tagli netti, grafici, di forma rettangolare o squadrata e uno styling perfettamente liscio, oppure negli occhiali da vista dalle forme rettangolari. 

				Se avete una silhouette squadrata e androgina, priva di curve e morbidezza, può essere addolcita e resa più accogliente da linee tonde, ma se invece è un carattere forte e rigoroso che volete portare alla luce, allora questo tipo di linee nell’abbigliamento e nel beauty look vi aiuteranno.

				Come le linee verticali, anche le linee diagonali, che si associano alle figure geometriche del triangolo e del rombo, hanno il potere di slanciare e snellire, quanto più si avvicinano alla posizione verticale. Esempi di linee diagonali sono gli scolli profondi a V; gli abiti incrociati con taglio a sbieco; i drappeggi obliqui; le asimmetrie accentuate; i 
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				L’attrice in un outfit dominato da una linea verticale e forme a quadrato e rettangolo.

			

		

		
			
				Tilda Swinton
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				top e gli abiti mono spalla. Negli accessori sono in tutto ciò che ha forma triangolare o romboidale. Queste linee, e in generale le forme spigolose, riconducono a uno stile più androgino e contemporaneo, soprattutto se in colori scuri e a contrasto forte. Attenzione però all’archetipo della forma a triangolo: se ci pensate viene utilizzata anche nei cartelli stradali per avvisare di un pericolo imminente!

				Le teorie dello styling e i principali attori del settore

				Ci sono diversi approcci per crearvi uno stile o per rinnovarlo se sentite che non vi rappresenta più, e chi lo vuole fare in maniera metodica e da autodidatta, avendo tempo, curiosità e voglia, può documentarsi sulle teorie ideate da consulenti di immagine (già a partire dagli anni ’30 in America), che vi accenno in un breve escursus storico. Vedrete che tutti gli “attori” menzionati sono di origine statunitense, perché tutto parte da Hollywood in California, la culla dell’industria dell’immagine, per poi dipanarsi nel resto del mondo. Nel 1990 in America è anche nata la prima associazione rivolta a questa professione, si chiama AICI (Association of Image Consultant International) ed è oggi presente in 59 paesi nel mondo.

				Le scuole di pensiero sullo stile sono principalmente due: una parte dallo studio della silhouette con l’intento di armonizzarla per tendere al massimo equilibrio (la forma a clessidra per la donna e la forma a trapezio per l’uomo sono le due figure di riferimento) attraverso un uso consapevole dell’abbigliamento, del taglio di capelli, degli accessori etc, tenendo conto della personalità, dello stile di vita, dei gusti personali e del lavoro che la persona svolge; l’altra invece parte dall’essenza della persona, dalla sua energia e temperamento, e non cerca, attraverso l’abbigliamento, di armonizzare la figura per tendere a una forma di riferimento (clessidra e trapezio), ma lavora sulla struttura del corpo per assecondare l’energia di quell’archetipo. 
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Lo stile personale ha a che vedere con
elementi complessi come la propria
cultura, le proprie radici e il contesto
sociale di riferimento, ma anche la
creativitd, il senso estetico, il carattere,
la consapevolezza di sé e del proprio
ruolo nel mondo. La creazione,
I’evoluzione e la realizzazione di noi
stessi passa anche per il nostro corpo e
da come lo “rivestiamo” dando i nostri
significati, le percezioni e i valori, nella
relazione con gli altri. .
QUESTO LIBRO NON VI FORNIRA
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1 “MUST-HAVE”, CIOE COLORI,
FORME DI ABITI O ACCESSORI
CHE BISOGNA INDOSSARE
O NON INDOSSARE.
Il sacro graal dello stile non esiste,
perché cio che funziona per una persona
pud non andare bene per un‘altra e
questo dipende, come detto poc’anzi,
da un mix di fattori che non sono solo
il rispondere alla propria forma del
corpo, la stagione cromatica o un
trend del momento, ma hanno a che
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vicini a quello che possiamo
chiamare I'essenza di una persona e
il suo messaggio. Smart Beauty Stile &
la continuazione e integrazione, con
contenuti completamente nuovi, rivolti
sia alla donna che all’'vomo, dei due
precedenti Smart Beauty (lei e lui), e
vi accompagnera nella lettura delle
percezioni che si danno quando si
indossa un certo tipo di indumento,
piuttosto che un paio di occhiali o un mix
cromatico, aivtandovi a consapevolizzare
il messaggio che trasmettete, per poi
giungere alla definizione della vostra
personale cifra di stile con naturalezza,
serenita e gioia, senza alcuna
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